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Emergenza 
occupazione 

Lotta per il lavoro e impegno di moralità: questi i temi, 
al centro delle manifestezioni di ieri a Milano e negli , 
altri capoluoghi della regióne. Assenti le grandi folle ; 

f*ii.i5hr i^n i Prevale la paura della qrisi? forse è anche angoscia 

Lombardia in piazza per lo sviluppo 
20mila in corteo. E Grandi rilanda lo sdopero generale 
La Lombardia ha adento in misura massiccia allo 
sciopero generale, ma a Milano (20mila in piazza) 
non sono ricomparse le grandi folle come nei cortei 
indetti dai consigli unitari. Prevale la preoccupazio
ne per il lavoro. Quasi nessuna traccia di contesta
zioni, e niente violenze. Alfiere Grandi, Cgil: «La crisi 
segna il fallimento di questa classe dirigente e degli 
imprenditori». E rilancia lo sciòpero generale. -

QIOVANNILACCABO. . ' 

tm MILANO All'Elizabeth Ar-
den, dove intraprendenza e * 
fantasia hanno scandito per 
mesiuna lotta generosa (e vin- " 
cente) hanno Ideato quel,me- / 
gastnscione con la scritta «Ma- . 
ni pulite' che ten alla tivù l'Ita-
Ila na visto penzolare dalla sto- ; 
nca balconata dell'Arengario, ': 
e da 11 spaziare su piazza Duo-
mo, sul palco con lo slogan uf
ficiale dello sciopero: «Lavoro , 
ed equità fiscale» Ma anche i • 
lavoratori delle costruzioni che : 
patiscono gli effetti dell'inchie-
sia, si sono a loro modo Impa- ' 
droniti dello scenario con il lo- '; 
ro striscione inghiottito dal 
denti metallici di una pala V 
meccanica, alzata sul muso, 
del bulldozer che ha aperto il' •:, 
corteo, intercalato dalle rumo-
rose betoniere. Qua e là spun
tava la vena polemica ed Ironl- •{ 
ca della migliore tradizione :; 
operala, ostentata sulle ma-r 

gliette: «Invece delle- tangenti, ' 
han tagliato i posti di lavoro». '•.'•• 
Ma ieri attorno ai pur nomerosi ~ 
striscioni delie fabbriche; a co- ••' 
mlnclare dalle aziende in crisi, ' ; 
non c'erano le folle delle ulti- :; 
me manifestazioni, quelle in- ', 
dette dai consigli unitari. Ven- • 
limila, toma 'Donne"è uomini '•? 
dell'industria, di tutti isettorlie 

*> ì " il )UP * ronoia'ìnaq : 

assai meno visibili del solito, i 
lavoratori del pubblico impie
go. «Perchè e difficile che la 
gente si senta motivata se 
manca chiarezza.di obiettivi 
Ad esempio sulle politiche oc
cupazionali nella regione», è il 
parere di Laura Mentasti, se
gretaria regionale della funzio
ne pubblica Cgil. E come spie
ghi la partecipazione alquanto 
depressa dei lavoratori pubbli- " 
ci? «L'appello allo sciopero ha 
dimenticato che il pubblico 
impiego è senza contratto da 
due anni e mezzo». E; stampa
te sulle facce, le preoccupazio
ni della crisi. «Di gente che ha 
coscienza di vivere una fase 

; drammatica e che nel contem- * 
pò sa di non essere a) centro 
dell'attenzione», dice Carlo 
Ghezzi. Come un senso di an
goscia palpabile e fastidioso, 

. con cui fare i conti. Stavolta sul 
corso di Porta Venezia non so
no risuonati con il solito smal
to memmeno 1 grintosi slogans 
contro il governo Amato e la 

. sua manovra. Un tema non tra
scurato, certo, ma alquanto in 
sordina; come un latto sconta-

: lo, e rilanciato con energia so
lo al termine nei comizi ufficia
li;: de* delegati Oerltfcon, Alla 
Romeo e> bandisce poi dal' se-

, ift-> ,;,»tf.Mt'U'M,'i'>i:'.'- t;''i'/i 'li 

«Siamo stanchi 
di questa 
politica sporca» 

ELISABETTA AZZALI 

gretano confederale Alfiere 
Grandi Quasi nessuna traccia 
di contestazione, perchè la 
«grande rabbia» del 31 luglio 
sembra relegata al passato o 
forse, nella coscienza comune, 
delegata non alle confedera-
zioru, bensì alla iniziativa dei 
consigli unitari. : Qualche • fi
schio isolato, una sorta di ma
nifestazione «alternativa» alle
stita dai cobas, davanti al pal
co vuoto nella grande piazza 
sguarnita E soprattutto - dato 
positivo incontestabile - niente 
bulloni, nessuna violenza 
SmcntltM 'pirt-'atfendrbtlK&llar-
mi della vigilia, dopo'i fatti di 

Torino. Attorno ai colonnati, i 
lavoratori in uniforme del terzo . 
celere e del battaglione del-

:. l'Arma, ordinati e muti spetta
tori •• del comizio di Alfiere 

• Grandi: «Dobbiamo strappare 
una svolta sulle politiche occu
pazionali e di sviluppo», ha ; 

•• detto. «Per ora le risposte di > 
-. Amato sono drammaticamen- * 

te insufficienti sul piano dell'e-. 
mergenza, o inaccétàbili, co-, 

' me il lavoro interinale e il sala- '. 
! rio d'ingresso, mentre non si fa 
: nulla sulla ricerca; l'innovazio

ne del prodotto e della tecno
logia». Non è'veroche occupa-1 

zione e sviluppo «siano al ceri- ' 

tre della politica governativa e 
imprenditoriale. Questa situa
zione segna il fallimento della 
classe dirigente» del paese, e 
di una «lasse imprenditoriale 
che è anche quella di Tangen
topoli, responsabile non solo 
della crisi economica, ma an
che del degrado morale del 
paese». I compiti del sindaca
to: «Deve unificare questo mo
vimento di lotta che sta venèn-

\ do avanti nelle regioni». Ci sarà 
uno sciopero generale nazio
nale? L'opinione di Grandi è 
favorevole «Il sindacato deve 
porsi1 ir problema, non solo ri
spetto al governo, ma anche 

Manifestanti hi 
piazza Duomo 
duramelo 
sdopero di ieri 
a Milano. Nella 
foto in alto un 7 
momento del 
corteo che ha 
attraversatole 
vie del centro ~ 

agli imprenditori». • --.'! 
- Cortei, manifestazioni e co
mizi si sono svolti in tutte le 
maggiori città della Lombar
dia: Brescia, Varese, Bergamo; 
Lecco, Mantova, Como e Son-

: drio. In Valcamonica otto ore 
• invece di quattro (come gli 
• edili di tutta la regione) per 
• sottolineare la gravità della cri- -
; si ' (cinquemila al corteo, a 
; Dario). A Varese, dove il giudi-
' ce Agostino Abate sta facendo 
'.' pulizia, in duemila hanno 
: chiesto la svolta per frenare la 
crisi che miete posti di lavoro a 
migliala, e''£pazza via risorse 
professional!* industriali.' ' ' 

• • MILANO C'è qualcosa di 
nuovo nel grande corteo che. 
combinazione, cade proprio 
nel compleanno di Tangento
poli. Sono due betoniere e un 
camion rosso strombazzante a 
scandire il tempo della prote
sta. Alla guida, un giovane con 
un caschetto giallo in testa e 
una maglietta che urla: «Dove
vano dare un taglio alle tan
genti, invece stanno tagliando 
noi». Sono i lavoratori delle im
prese edili inquisite: Tomo, Lo
digiani, Cogefar, il Consorzio 
Passante Scari (formato dalle 
stesse). Aziende che, da anni, 
si spartiscono la grossa torta 
dei lavori pubblici milanesi: 
metropolitana, passante ferro
viario, ospedali. Piccolo Tea
tro, stadio di San Siro, persino 
la manutenzione delle fogne. E 
che oggi sono in crisi -

Non si erano mai visti prima 
in manifestazione. Alcuni sono 
impiegati e addirittura quadri, 
iscritti al sindacato in fretta e 
furia solo pochi mesi fa. Da 
quando Tangentopoli ha bru
scamente interrotto' la festa. 
Sono un po' frastornati, non 
sono avvezzi a parlare pubbli
camente dei «padroni», che li 
trattano un po' come figliocci 
in queste aziende, nonostante 
il grande gire d'affari, vige an

cora una sorta di gestione fa- ; 
miliare. Gli impiegati se ne . 
stanno disciplinati dietro i loro -
striscioni. Portano ì loro cartel-
li, suonano le trombette a gase 

' seguono disciplinati il flusso '.. 
• umano, tra tamburi di latta e ' 

'..' slogan che inneggiano a Mani ; 
-.Pulite. Una sorta di triste rituale -
•''.' che si ripete incvitabilemnte ' 

lungo tutto il corteo. 
.'.. Rabbia tra i colletti bianchi " 
' della Tomo, vetusta e blasona-
' ta impresa edile oggi quasi allo 
•; •' sbando: 86 richieste di mobili- .' 
. là pronte a partire su un orga- '•• 
:•" nico di 250. E una ventina di li- . 
• quidazioni nel cassetto anche ;,' 
• per altrettanti dirigenti. «Hanno .-
7-pagato fior di tangenti, que- ; 
' sfanno hanno speso 50 milio- ' 
' ni solo per i regali di Natale, e '.'• 
• si parla di 700 miliardi di debi- ' 
wti». - ; ; - «..-.r.r- , , . , ;.!.; 
> Colpa v"di •' Tangentopoli?; 
•:,-.• «Tangentopoli è un pretesto. £ • 
-; vero che c'è il blocco degE ap- . 
'. paltiedei finanziamenti, ma in * 
• Cina abbiamo commesse per , 
; 110 miliardi e in Marocco stia- ; 
' : mo costruendo, insieme alla •'; 
' Cogefar, una diga». Anche alla ;• 
- Lodigiani non si scherza. For- : 
« malmente non si parla di licen- ; 
.1 ziamenti. ma se in aprile non > 

arriveranno i soldi per conti- l 
nuare i lavon del passante fer
roviario, saranno guai. «Siamo 
la seconda impresa in Italia, 

con un fatturato di 750 miliardi 
- scuote il capo un impiegato 
anziano - ma i cantien sono 
fermi da mesi e i committenti 
pubblici non ci pagano, abbia
mo miliardi di crediti» Sgo
mento e un po' di incredulità 
«È il primo sciopero che faccia
mo - commenta un altro - i pn-
mo di un'azienda un po' pater
nalistica che vanta 90 anni di 
gloriosa attività e che finora ha 
evitato atteggiamenti dun Ma 
oggi si parla di ricorsi massicci 
altacassa». •"»";... a.. 

Se la mestizia e il sarcasmo 
aleggiano tra tanti volti rasati 
con cura, altri modi regnano 
tra gli operai, i minatori e gli " 
addetti specializzati che lavo-

; rano nei cantieri. Coi loro el
metti gialli e le tute, i più spen
colati e scalmanati sono quelli 
del Consorzio Passante Scarl -
(ancora Tomo e Cogefar) che 

'. arrivano sotto il palco in p'az-
- za del Duomo alla fine del co-
:; mizio. «Fateci parlare, dateci il 

microfono - grida quasi tre-
'•' mando Antonio Nobile - non è 

giusto rubare sugli operai» E 
' un altro: «Siamo stanchi di 
: questa politica sporca». Un uo

mo passa con un cartello al 
collo: «Sono un dializzato co-

• me faro a mantenere i miei fi
gli'» «E io, che prendo_un mi
lione e duecentomila "lire a! 
mese e che ne ho due'» 

In Sardegna in cinquemila in corteo a Portoscuso, miniere occupate 

La c i i M l i i anche l'Emilia 
A Reggio $nia vanno in piazza 

'^•lìrtrs-v---' 

Lo spettro della recessione e del declinò industriale 
è arrivato anche qui, nella Reggio Emilia del benes
sere diffuso e della qualità dei servizi. Ieri mattina la 
provincia si è fermata per lo sciopero di quattro ore. 
Ottomila persone nel corteo aperto dagli operai del
le Omi-Reggiane, della cooperativa Giglio e della 
Landini tratton. E in Sardegna cinquemila in corteo 
a Portoscuso e minatori nei pozzi. . 

PIKRLUIOIOHIOOINI 

••ROMA. Sembrava non do
vesse arrivare mai, da queste 
parti: eppure H vento della re
cessione soffiti gelido anche 
nella ricca Padania, nella Reg
go Emilia dell'eterno miracolo 
economico e dei servizi sociali 
migliori del mondo. Questa 
provincia è pur sempre al 
quinta posto nella classifica in
dustriale, con un'lmpresa'ogni 
34 abitanti e più addetti di Ba
silicata e Molise messe, insie
me. Però In pochi mesi il tasso 
di disoccupazione è raddop
piato, le microimprese tessili 
chiudono a ripetizione, sono ' 
ta pericolo alcuni baluardi del
l'industria locale- le Oml-Reg-
glane, oltre cinquecento di
pendenti di cui 130 in Cassa In
tegrazione, precipitata nell'a
bisso del dopo Eflmr l'Intero 
settore della ^meccanica agri-

' cola. Landini in testa; l'agroali-
mentare malato di anemia fi-

- nanziarla, con il dissesto della 
. cooperativa . Ciglio che pesa 
: quasi come una. vergogna cit

tadina. .'..: .•.', 
Improvvisamente 1 reggiani 

•"hanno scoperto che .tremila 
' posti di lavoro sono In perico

lo: quanto basta per Interrogar
si sul futuro del «modello Emi-

•'• lia» e per correre ai' ripartCosI 
'ieri mattina in Piazza Camillo 
PrampolinLsuH'onda dell'Inno 

' dei lavoratori suonato da una 
'•; banda.di paese, ottomila per

sone si sono ritrovate con Cgil,, 
' Cisl e UH a conclusione di uno 
:; sciopero provinciale di quattro 
-- ore «per l'occupazione e lo svi-
. luppo» che ha coinvolto con 
; elevate percentuali di paiteci-
' nazione .industria, artigianato, 
'• agricoltura, trasporti, commer

cio e servizi. In corteo anche 
molli studenti e pensionati. 

Se mai era stata «isola felU 
ce», oggi Reggio Emilia scopre 
di non esserlo più. «Quésta cri
si ha un'effetto shock per la cit
tà - commenta il sindaco Anto
nella Spaggiari - Per la prima 
volta dopo molti anni lo spet
tro della disoccupazione di
venta reale. Certo; possiamo 
mettere in campo ancora delle 
risorse; come enti locali per 
ora resistiamo allo smantella- ' 
mento dello Stato sociale, met
tendo al primo posto delle no
stre scelte i servizi'e la forma- ' 
zione. Pero bisogna smetterla 
di teorizzare che siccome sia
mo forti, dobbiamo sbrigarcela 
da soli». I sindacati .danno il 

. microfono ai delegati d'azien
da, I quali usano un linguaggio 
chiaro, conciso, senza troppi, 
giri di parole. Ivano Gualerzi, a ; 
nome dei 500 lavoratori Giglio, 
la cooperativa che forse sarà 
venduta a Calisto Tanzi. frusta ' 
una : Intera . classe, dirigen-
te.Tocca a Ruggeri Savio, delle 

, «Reggiane»; . «E' stato giusto 
sciogliere l'Efim ma non è giu
sto accumunare chi ha sperpe
rato e chi invece ha sempre 
fatto il suo dovere». Per le Reg
giane si prepara lo scorporo 
del settore ferroviario, da affi

dare a Breda, e per l'impianti-
stica (otumc tecnologie por
tuali) l'alternativa è secca- la 
vendita ai privati oppure la li
quidazione. Predieri vuole cosi 
ma I sindacati e la città non ci 
stanno. Questa fabbrica, culla 
di lotte memorabili e grembo 
di mille imprenditori venuti su 
dal niente, è una questione di 
orgoglio e di principlo.«Sono 
in discussione le nervature più 
profonde di questa regione -
conclude Giuseppe Casadio, 
segretario della Cgil emiliana -
Rischia di sparire la sua cultura 
del saper fare, dell'impegnarsi, 
del . saper. trovare soluzioni 
nuove». . "••'.",•-'•;;:''•'';.:-.: 

E intanto in Sardegna cin
quemila In corteo a Portoscu
so, le miniere di piombo, di 
zinco e di carbone di nuovo 
occupate, le centrali elettriche 
ferme, bloccate in porto le navi 

, merci. 11 Sulcis-lglesiente ien si 
è fermato per una nuova gior
nata di lotta contro i licenzia
menti e lo smantellamento 
dell'apparato produttivo. L'a
desione allo sciopero generale 
territoriale - indetto da Cgil. 
Cisl e Uil - e stata compatta- ol
tre ai circa 3500 .lavoratori del
l'industria (tra fabbriche e mi
niere) si sono astenuti dal la
voro anche i commercianti e i 
lavoratori del pubblico impie-

Un momento dello sciopera di ieri a Reggio Emilia 

go e della scuola 
Da ien tutte le pnncipali mi

niere della zona sono di nuovo 
occupate Nei cantieri metalli-
fen di Masua, Campo Pisano e 
Montepom, decine di lavorato-
n si sono asserragliati nelle gai-
lene, portandosi dietro l'esplo
sivo «Questa volta-hanno an
nunciato - non basteranno 

semplici promesse: chiediamo 
tempi e impegni certi per le 
nuove attività industriali an
nunciate». Nei pozzi di carbo
ne di Nuraxi Fìgus - già scena
no di una lunga e drammatica 
occupazione da parte dei lavo-
raton della Tomo -, questa 
volta sono scesi una trentina di 
minaton della Carbosulcis. 

Lavoro 
Pds: domani 
l'Assemblea 
nazionale 
• • ROMA. «D dintto al lavoro-
una risorsa per la ricostruzione 
democratica del Paese»: è que
sto il tema dell'Assemblea na
zionale delle lavoratrici e dei 
lavoratori del Pds che si terrà il 
19 e 20 febbraio a Bruzzano, 
poco fuori Milano. Il dibattito 
sarà aperto, domani alle 930 
all'Hotel Leonardo da Vinci, 
da Gavino Angius, della segre
teria del partito e responsabile 
dell'area lavoro, e si conclude
rà sabato alle 12,30 con l'inter
vento del segretario del Pds, 
Achille Occhetto. Insieme agli 
interventi di lavoratori e lavora
trici delle maggiori realtà pro
duttive del Paese, sono previsti 
quelli di D'Alema, Rekhlin, 
Mussi, Livia Turco, Fulvia Ban
doli, Fassino e, per il movi
mento sindacale, di Bruno 
Trentin, segretario generale 
della Cgil, Bertinotti, Grandi e 
Cofferati. Hanno assicurato la 
loro presenza anche esponenti 
del mondo imprenditoriale e 
associativo. La composizione 
dei • delegati • all'assemblea 
(700 eletti a livello nazionale 
su base provinciale) è espres
sione diretta, per il 75 per cen
to, dei luoghi di lavoro. 

Polemiche sul corteo del 27 
Mario Sai: «Scandalosa 
la ^Docciatura della Cgil» 
A Milano sindacati divisi 
• • MILANO Prosegue la po
lemica, tra le confederazioni e 
dentro la stessa CgiL sul signifi
cato della manifestazione in
detta per il 27 febbraio a Roma ;; 
dai consigli unitari. Ieri Bruno 
Trentin ha confermato che «la : 
Cgil in quanto organizzazione „ 
non. parteciperà perchè non . 
condivide le motivazioni ed il . 
metodo». Trentin inoltre, pur ' 
riconoscendo che «occorrono -
senz'altro regole nuove», ha . 
criticato il referendum «che di- • 
venterebbe . un'occasione .'•' 
ghiotta per chi vuole distrugge- -
re il sindacato». Rischio, que- --
st'ultimo, che gli stessi promo- ; 
tori temono, e che perciò sono ' 
in grado di sventare, ben con- "-' 
sci che l'obiettivo è la nuova ' 
legge sulla democrazia sinda- ;;

: 
cale. "-•• .—..•-•• .*••--. .w™..-">-.-\: 

Sulle conclusioni del diretti- -
vo Cgil, che l'altra sera aveva : 
bocciato un documento di «Es- • 
sere sindacato» a sostegno del ' 
27, Mario Sai, vicepresidente y 
del direttivo, considera «uno • 
scandalo che il direttivo non >; 
abbia voluto discutere la mani- ''• 
festazione del 27». Il testo di Es- • 
sere sindacato - prosegue Sai - . 
è stato «messo in, discussione a 
tardissima sera, presenti circa 
50 persone contro 1220 mem- ,-
bn ed inoltre tra la lettura del '-" 
documento ed il voto & trascor

sa una manciata di secondi 
Nessuno spazio alla discussio
ne». Nella contesa, con opinio
ni opposte. Fausto Bertinotti 
(«Le strutture di base di Cgil-
Cisl-Uil hanno colmato il vuoto 
di iniziativa delle confedera-

; zioni») e il leader Cisl Raffaele 
Morose che park, di «intrusione 
di forze politiche in terreni sin
dacali che, ove persistesse ol
tre il 27 febbraio, determine
rebbe una frattura insanabile 
che la Cisl non permettereb-

, be». Contrario all'iniziativa an
che Pietro Larizza che oggi su 
t'Avariti ribadisce le ragioni 
dellaUil. •:-• ••&;?,•;• -,-;., ->:.-...- • 

Infine una nuova polemica, 
stavolta da parte dei segretari 
Cisl e Uil di Milano, Carlo Stel-
luti e Amedeo Giuliani, contro . 
l'appoggio ai consigli fornito -
dal leader Cgil Carlo Ghezzi. ' 
Ghezzi: «Ne discuteremo con 
Cisl e Uil. Io sono per un sinda- ' 
cato unitario, forte, rinnovato, • 
con regole di democrazia certe • 
e soprattutto condiviso dai la
voratori e • dai ;• pensionati». 
Ghezzi non teme la discussio
ne, bensì «chi pensa che il sin
dacato non ha bisogno di cer
care un nuovo modo di essere. 
Non è questo certo il caso di 
Stelluti e Giuliani». - - . 

OGLac 

più morti che nati:-90mila nel'92 
Il settore più colpito è quello 
delle aziende commerciali 
La denuncia della Confesercenti 
«Negli ultimi tre mesi chiuse 
12mila imprese gestite da donne» 

MICHBLI URBANO ' 

• MILANO Novantamila Im
prese chiuse per sempre. E il 
necrologio della crisi. SI il '92 
ha segnato un record-anche 
per l'anagrafe delle aziende. 
Per la pnma volta ha chiuso in 
"nero" Ne sono morte più di 
quante ne siano nate. In per-

' Centuaie ne sono spante il 
2,4% (su un totale di 
3.679.820).; Aggredite •< senza ; 

- ' scampo dalla recessione. Op-
' pure vogliose di sfuggire alle 
' tasse; a quell'odiatissima mini

mum tax che agita i sogni di : 
negozianti e artigiani. Le cifre 

della moria le ha fomite 11 pre
sidente dell'Unioncamere, Da
nilo Longhi. «Un fenomeno del : 
tutto nuovo e preoccupante 
nella realtà italiana, che finora ' 
aveva registrato sempre una > 
crescita, nel -numero delle 
aziende, ridottasi peraltro ne
gli ultimi tempi allo 0,5%". , •-.;? 

Ma attenzione alle medie. . 
Già, perchè li calo è il risultato 
di due fenomeni contrastanti; • 
da una parte una notevole ; 
contrazione delle società indi- : 
viduali (-2,6%). dall'altra l'au- : 
mento di quelle di persone -

: ( + 3,8%) e .di - capitale '' 
( + 4,2%). Quanto alle altre; 
forme (coop,' consorzi, etc) 

• niente di nuovo. La fotografia ,• 
-generale fa emergere che a 

«frenare» la dinamica delle im

prese non è tanto un rallenta
mento delle iscrizioni alle Ca
mere di Commercio, quanto 
appunto le cancellazioni Te
nuto conto anche' di questo 
gennaio - le aziende che inten
devano cancellarsi dagli elen
chi con riferimento allo scorso 
anno avevano tempo per farlo 

, fino al 31 dello scorso mese - le 
' nuove iscrizioni'nel còrso del 

'92 sono state 307 mila contro 
le 400 mila che hannoiinvece 
chiuso. Una curiosità, della se
rie la paura del fisco fa-novan
ta: solo nel mese di gennaio, le 
cancellazioni dei: commer
cianti sono salite-,dal 42,1 al 

: 44,7%. Ma oltre alla temuta mi-
; nimum tax c'è anche '-una re-
' cessione-che si manifesta con 

un sensibile calo dei consumi • 

che toglie spazio alle aziende 
più deboli E di ien la denuncia 
Eleonora Pisicchio, del Comi
tato imprenditoria femminile 
aderente alla Confesercenti 
«Sono ben 12 mila le aziende r. 
gestite da donne, con funzione . 
di titolari, socie e amministra- '. 

• trici, sulle 50 mila aziende ;.•; 
; commerciali che, hanno chiù- [ 
, so i battenti negli ultimi tre me- % 
: Si». ' •••;, • . .;. , • , •-•"•-::~v- -s." 
, :•••' E naturalmente la crisi non è ;,, 
, eguale per tutto lo stivale. Il fe-
' nomeno morde più al Centro e ; • 
; al Nord che al Sud. Triveneto, f; 
Emilia Romagna, Marche, To- •• 

. scana, sono le regioni dove più ;* 
, forte è spirato il vento della cn-

si. In complesso le cancella
zioni sono state il 10,4% nel 

Nordovest, l'I 1% ne) Nord-est. 
il 9,1% al Centro, il 7.8% nel 
Sud e Isole. A fronte di un tasso "• 
nazionale negativo dello 0,1% ' 
le regioni del Sud, ad esclusio- , 
ne della Basilicata, anche nel 
'92 hanno registrato una ere- [•: 
scita; nel Centro-nord, invece, - • 
solo Lazio e Lombardia hanno :-' 
fatto registrare un aumento su- f 
periorc alla media. Se poi si fa ; 
riferimento alla forma giuridi- '-
ca, sul versante delle imprese. ': 
individuali tutte e otto le regio- '; 
ni de) Sud hanno-registrato un ' 
calo Inferiore a quello medio. .-'-: 
Quali sono I settori a maggior. ;• 
tassodi mortalità aziendale? Il " 
19,7% nel manifatturiero con- -
tre il 42,1 % del commercio. 

Commenta Longhi a spiega
zione del fenomeno- «Ha cau

se strutturali e congiunturali al
lo stesso tempo, anche se è dif
ficile vedere il peso delle une e 
delle altre. È in atto una forte 
ristrutturazione con il crollo 
delle micro-imprese che stan
no quindi perdendo la funzio
ne di ammortizzatore sociale. ' 
C'è anche il deterrente dell'ag- ' 
gravio del peso fiscale, che 
porta molte aziende a rientrare 
nel sommerso. Ce pure una : 
nuova tendenza alla concen- • 
trazione cosi com'è in corso 
una ripulitura dei registri con ' 
la conseguente eliminazione 
di molte scatole vuote. Ma a ' 
monte c'è la crisi in atto in Ita
lia e in Europa, che comprime ' 
gli spazi per le nuove imprese 
e scoraggia molte di quelle 
vecchie a continuare» 
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